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Carla Marello

PRESENZA DI ESPRESSIONI LATINE NEI DIZIONARI ITALIANI

1. Espressioni latine tanto “straniere” quanto le espressioni inglesi?
Il trattamento delle parole latine a lemma è nei dizionari monolingui di due 
lingue romanze vicine al latino, spagnolo e italiano, esattamente lo stesso 
di quello riservato a tutti gli altri xenismi molto più esotici di provenienza 
e molto più alieni dal punto di vista grafico.

Ci si potrebbe chiedere se questo dipenda 
- dalla progressiva scomparsa del latino dai programmi scolastici dei due 
paesi europei (e in generale del mondo1) nel XX secolo e quindi rifletta 
un’estraneità di fatto,
- dalla maggior consapevolezza metalessicografica: il modo in cui si segnala 
che un’espressione non è della lingua X, ma viene usata nella lingua X, non 
può – almeno programmaticamente – cambiare in relazione alla vicinanza 
tipologica o culturale della lingua Y con la lingua X.

2.	Gli Accademici della Crusca fra sapienza metalessicografica e difesa dell’ita-
liano

Nell’introduzione “A’ lettori” del primo Vocabolario degli Accademici della 
Crusca (1612) la questione delle V.L. (voci latine) prende notevole spazio, 
anche perché vengono accuratamente distinte nella loro funzione dalle pa-
role latine usate come eteronimi definitori all’interno della glossa2. Degli 
eteronimi all’interno della glossa si dice «Nelle voci latine, e Greche abbiamo 
inteso principalmente all’agevolezza, per l’intelligenza della nostra lingua, 
e non all’esquisitezza di quelle». «Ne’ puri termini, non ci siamo guardati 

1	 Si veda in proposito Canfora-Cardinale 2012. 
2	 Marello 2013 chiarisce che l’intento etimologico è davvero limitato nelle prime edizio-

ni e affiora solo nella quinta edizione (1863-1923), in cui vengono invece tolte le parole latine 
e greche usate nelle prime quattro edizioni all’interno della glossa per arricchire la definizione, 
come in un dizionario monolingue bilingualizzato.
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d’usar parole de’ professor di quella scienza, o vero arte, ancorchè non pure 
latine. E nelle parole attenenti a religione, ci siam serviti delle latine degli 
Autor sacri. Come alla voce contrizione, […]».

Le parole latine a lemma sono poche e corrispondono alle «parole pure 
latine, usate tal volta, benchè di rado, da’ nostri Autori, [che] si troveranno 
contrassegnate, con dire, voce latina: come alla voce cloaca». La lemmatiz-
zazione non riflette dunque l’uso italiano all’inizio del XVII secolo, uso 
scritto in cui parole ed espressioni latine erano probabilmente molto più 
numerose, specie in ambito legale e religioso. Si nota nelle parole degli 
Accademici la coscienza delle varietà cronologiche del latino presenti nel 
repertorio linguistico dei dotti loro contemporanei: sottolineano la purezza 
delle parole latine che gli autori italiani ammessi nel canone alla base del 
loro vocabolario3, avevano preso direttamente dai classici latini e la con-
trastano con le cogenze della terminologia specialistica delle scienze e delle 
arti, cioè della tecnologia legata ai vari mestieri, fatta di latinismi creati nel 
corso dei secoli dagli studiosi, il “latino lingua franca” della comunicazione 
dotta specialistica presente nei volgarizzamenti.

Gli Accademici nel 1612 non differenziano tipograficamente le V.L. 
anche perché se possono le italianizzano nella grafia. Ad esempio, il lemma 
Ab antico potrebbe essere la prima espressione latina registrata in ordine 
alfabetico, se non fosse stata italianizzata nella grafia cambiando -quo in -co 
perché in questa grafia4 è usata da Dante nell’Inferno, nelle Rime dal Berni.

3	 Sabatini 2006 osserva come il Vocabolario degli Accademici della Crusca sia stato costruito 
sulla base di un corpus di autori italiani selezionati e come sia pertanto corpus-based. Anche gli 
autori greci e latini usati per ricavare il materiale linguistico da usare come eteronimo definitorio 
erano stati accuratamente selezionati; in altro luogo dell’introduzione gli Accademici accennano 
infatti alla scarsa qualità di alcuni volgarizzamenti e comunque nell’elenco delle fonti sono 
isolati in un elenco a parte i testi e gli autori latini di cui gli Accademici si erano dovuti servire 
“loro malgrado”, in mancanza di altre fonti “pure”. 

4	 Tommaseo 1865 nel suo Dizionario lemmatizzerà AB ANTICO e osserverà nella glossa

Fig. 1 Vocabolario (1612):  lemma ab antico
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Non è segnalata come voce latina, è in carattere maiuscoletto come tutti 
gli altri lemmi italiani e riceve un eteronimo definitorio latino, anzi due, 
antiquitus, olim e uno greco. 

Si noti, tra l’altro, come siano italianizzate nella grafia anche le locu-
zioni Ab esperto e Ab eterno, lemmi interni alla voce, richiamati per 
somiglianza di formazione: non presentano la x e la ae con cui sono invece 
lemmatizzati, in quanto voci latine, dai dizionari italiani del secolo vente-
simo e ventunesimo5. 

Dato questo processo di italianizzazione, perfettamente inquadrabile 
nella politica di affermazione del volgare italiano perseguita dall’Accademia 
della Crusca, la ricerca di ciò che gli Accademici etichettano come voce lati-
na è problematica anche nelle versioni elettroniche, in quanto procedendo 
attraverso una ricerca di voce seguito da lat. o da latina, si ottengono lemmi 
come Carbunculo, glossato «voce latina vedi carboncello in significato 
di gioia»; allo stesso modo Azzimutto è etichettato voce araba e Cheru-
bino voce ebrea. Se con «Armilla voce latina» il lemma potrebbe anche 
essere una parola latina, con «Canizie voce latina canutézza» ricadiamo 
nella indicazione di una derivazione dal latino, nell’indicazione di uno sta-
tuto di latinismo più che nella registrazione a lemma di una espressione in 
latino. Scorrendo il lemmario qualcosa di latino si trova; sono lemmi come 
Ante, Attingere, Ave, Avellana, Aula, Caligare, Caterva, Circuire, 
Coagulare, Et, Necesse, Nuro, Parcere, Gena, Quare. Sono a volte 
accompagnati dalla glossa «voce pura latina» o «voce in tutto latina», ma a 
parte le parole invariabili sono parole del latino quasi per caso, in quanto 
non bisognose di normalizzazione grafica. Arto è definito «voce lat. stretto. 
Lat. arctus», Antelucano è «voce in tutto latina», Baiulo, Cacume, Cirro, 
Clivo, Colubro, Conditore, Furo, Iattanza sono definiti voci latine, 
ma in realtà sono latinismi6. I verbi poi non sono nella forma di citazione 
latina (prima singolare dell’indicativo presente), ma all’infinito come in 
italiano.
Si può quindi concludere che le voci latine nella prima edizione della Crusca 
non sono molte, e quelle che ci sono a volte non sono immediatamente 

 «Più perfetto latino Ab antiquo». 
5	 I dizionari scolastici del diciannovesimo secolo, come ad esempio il best seller di Pietro 

Fanfani, non lemmatizzano Ab antico, lo menzionano sotto il lemma Antico; lemmatizzano 
«Experto (In). vedi in Esperto» e sotto Eterno menzionano «Ab eterno, in maniera latina, 
Nell’eternità, dal principio della eternità». Citiamo dalla edizione del 1865 per dare un’idea di 
quale fosse l’atteggiamento di un lemmario scolastico post-unità d’Italia (1861). 

6	 Curioso il caso del lemma Sanctio glossato «Voce composta per ischerzo. Bocc. n. 63. 11.
Quando ’l bescio sanctio udì questo, tutto svenne» esistente in latino come sostantivo femminile 
di ambito legale, ma non usata da Boccaccio nel suo significato latino.
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classificate come tali. Si veda, ad esempio, sempre nella prima edizione del 
1612, un lemma non adattato graficamente, ma di cui si segnala l’adatta-
mento nella pronuncia.

Ex abrupto. In un tratto, senza pensare ad altro. M. V. 8. 31. Ex abrupto gli 
feciono condannare. Sì come anche Exproposito, e come molte altre, sono 
amendue passate dal latino nella nostra lingua, ma da noi si pronunziano 
Esarrutto, Exproposito.

Il modo più spiccio di verificare quante espressioni latine a lemma ci 
siano nel Vocabolario degli Accademici resta partire dalla lista di parole e 
locuzioni latine di un dizionario dei giorni nostri e verificare quante e 
quali sono nel Vocabolario degli Accademici ed anche fare delle ricerche nel 
sito on line delle edizioni del Vocabolario e isolare lemmi inizianti con h, 
contenenti ct, ae, ph.

Il numero risultante è piuttosto scarso, ma la ricerca ha portato a notare 
che i lemmi latini crescono con le edizioni. et si, pro tribunali, compa-
iono nella terza edizione del 1691, e l’immissione più generosa si ha nella 
quinta edizione (interrotta alla lettera O completa) della Crusca (1863-
1923). Prevalgono lemmi formati da unità multilessicali introdotte dalle 
preposizioni latine ab, ad, de, ex, in. Le aree semantiche da cui provengono 
sono il linguaggio legale e religioso: Ab extra, Ab intestato, Ab ovo, Ad 
hoc, Ad extra, Ad intra, Ad unguem, Aut aut, De jure, De plano, 
De rato, Ecce homo, Ex cathedra, Ex consequente, Ex integro, Ex 
officio, Ex professo, Ex tempore, Ipso facto (come lemma di riman-
do a Issofatto ), Factotum, In excelsis, Interim, Fiat, In divinis, In 
partibus, In primis, In pristinum, In sacris, In scriptis , In solidum, 
Mea culpa, Non plus ultra, Non sine qua re.

Nelle glosse della quinta edizione appare la cura ormai acquisita fra 
Ottocento e Novecento di distinguere il latinismo dalla voce latina: i lemmi 
De fatto e Ex superabbundanti sono definiti «Maniera avverbiale fog-
giata alla latina», mentre De jure è «Maniera avverbiale, tolta di peso dal 
latino, e vale Di diritto». Vi si apprezza la cura di specificare i verbi con cui 
vengono usate queste locuzioni e, nel caso non siano avverbiali, il genere 
che assumono in quanto sostantivi: si vedano, ad esempio:

Agnusdei e Agnusdeo, che trovasi anche scritto Agnus Dei. Sost. masc. 
Imagine per lo più fatta di cera benedetta, rappresentante l’agnello di Dio.

Exequatur Voce che si usa in forza di Sost. masc. a significare Quell’atto 
col quale la potestà sovrana ratifica e rende esecutive le elezioni e collazioni 
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beneficiarie fatte dalla potestà ecclesiastica, e certi atti d’un governo estero.

In divinis Maniera avverbiale, che usata col verbo Servire, forma una locu-
zione che, parlandosi di cherici, vale Ministrare al sacerdote nei sacri ufficj, e 
parlando dei sacerdoti, vale Amministrare i sacramenti.

In sacris Locuzione latina ed ellittica, la quale usasi per lo più coi verbi Essere 
e Entrare; e significa che un cherico ha ricevuto, o è per ricevere, gli ordini 
sacri [...].

Appare poi ben documentata la tradizione di registrare l’uso familiare 
e scherzoso7 di locuzioni di origine religiosa e legale; interesse già presente 
nella terza edizione (1691) e ancor più nella voce riportata dalla quarta 
(1729-1738):

Quanquam V. L. Dicesi in modo basso Fare il quanquam, e Stare in sul quan-
quam; che vagliono Fare il superiore in checchessia, Stare su grandi pretensioni; 
maniera tratta dall’enfasi, con cui questa voce latina si pronunzia. Lat. primas 
tenere, sibi dare. Gr. πρωτεύειν, φιλοπρωτεύειν.

Numerose dunque nella quinta edizione glosse come:

Circum circa [...] Modo avverbiale, e familiare [...]. 

Conquibus e Cum quibus Modo latino usato scherzevolmente a significar 
Quattrini, Danaro; a cui si sottintende argenteis, nummis, e simili; e usasi più 
spesso nelle maniere Avere, Esserci, Mancare, e simili, il conquibus.

In articulo mortis Locuzione latina, usata familiarmente per In punto di 
morte

In capite Locuzione tratta dal latino, e usata familiarmente, e per lo più con 
un certo scherzo o scherno, come aggiunto di persona investita di un qualche 
ufficio [...].
 
In decretis Locuzione tratta dal latino, e che usasi familiarmente nella manie-
ra Stare in decretis, la quale significa Contenersi nei termini della convenienza, 
del decoro [...]. 

In diebus illis [...] Frase latina, presa dalla volgata dei Vangeli, ed usata 
scherzevolmente a significare In quel tempo [...]. 

7	 Beccaria 1999 ricorda come questo uso del latino in Italia fosse presente ancora nella 
prima metà del secolo ventesimo anche nei dialetti, benché spesso con parole deformate.
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In domo Petri Frase latina, che si usa familiarmente e scherzevolmente, a 
significare In carcere [...].
 
In flagranti e familiarmente anche In fragranti e In flagrante. Maniera 
avverbiale, propria dei Giuristi, che usasi per lo più coi verbi Cogliere, Trova-
re, e simili, e che vale Nell’atto stesso di commettere alcun reato, Sul fatto. È 
cavata dalla locuzione di Giustiniano In flagranti crimine. 

In fustibus Locuzione formata di voci latine, e usata scherzevolmente coi 
verbi Essere, Vestirsi, Mettersi, a significare L’essere o Il mettersi alcuno in 
gala [...]. 

Illico et immediate Locuzione latina, usata nel comun linguaggio con senso 
di Subito [...].

3. Locuzioni e voci latine in dizionari italiani del secolo ventesimo
Si potrebbe pensare che, essendo il latino una lingua morta, le voci e locu-
zioni registrate siano le stesse o un sottoinsieme delle stesse che abbiamo fin 
qui menzionato. In realtà il progressivo abbandono della liturgia cattolica 
in latino, a partire dal Concilio Vaticano II (conclusosi nel 1965), ha por-
tato ad abbandonare la registrazione di una parte di locuzioni collegate a 
tale liturgia; uno sfrondamento è avvenuto anche per il linguaggio forense. 
Tuttavia la diminuzione non è stata così imponente come ci si sarebbe 
potuti aspettare8. 

Abbiamo condotto una ricerca manuale su un’edizione del Vocabolario 
Zingarelli di trenta anni fa, l’undicesima edizione del 1983, e abbiamo con-
statato che praticamente tutti i lemmi presenti allora ci sono anche adesso. 
Lo stesso numero decina più decina meno si riscontra nel Devoto-Oli e nel 
De Mauro del 2000. 

Il numero di espressioni latine ovviamente cambia se, come accade nel 

8	 Anche nel caso delle opere recenti la ricerca con campi preselezionati non porta a risultati 
sicuri, infatti nel dizionario monolingue italiano Zanichelli edizione 2016 la ricerca di lemmi 
con selezione di lingua “latino” dà come risultato 95 voci da ab aeterno a vox populi, passando 
per curriculum vitae, do ut des, exempli gratia, extramoenia, fumus persecutionis, intramoenia, 
habeas corpus, habitat, habitus, humus, minus habens, phylum, specimen, thesaurus. In realtà i 
lemmi sono di più, sia formati da una sola parola come alias e opus, sia multilessicali come opera 
omnia, par condicio. Il numero specifico è difficile da stimare perché se si cerca l’abbreviazione 
lat. in tutto il testo si recuperano le migliaia di parole con etimologia latina. Tuttavia cercando 
i lemmi che finiscono in -us, in -um, in -im, in -ae, in -u, in -tio, e scremando i non latini, si 
arriva a circa 240 lemmi, una cifra non lontana dal numero dei latinismi delle sezioni italiane dei 
bilingui Zanichelli. Nei bilingui il dato proveniente dalla ricerca lat. in tutto il testo o la ricerca 
avanzata con selezione di “latino” è affidabile, poiché i bilingui non contengono l’etimologia. 
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Devoto Oli del 2011, che ne dichiara meno di 200, la glossa di habitus 
non appare diversa da quella di altre voci totalmente italiane e menziona 
il latino solo nel campo etimologia. Si veda invece la glossa del De Mauro 
on line che considera la parola una parola latina, e infine la via di mezzo 
dello Zingarelli 2016 che, avendo l’etimologia stampata più vicina al lem-
ma, induce il lettore a riflettere sul fatto che habitus è un vocabolo latino, 
così come edìtio prìnceps è una locuzione latina e che entrambi hanno una 
pronuncia latina e habitus ha anche un plurale latino definito “invariabile” 
come quello italiano. 

habitus      <hà-bi-tus>          /'a-/ s.m. (invar.)
1. Nel linguaggio scientifico, il complesso dei caratteri che contraddistinguono 
una specie animale o vegetale o una forma cristallina• estens. Tendenza, abito, 
comportamento; h. mentis, il modo di pensare e ragionare conseguente all’e-
ducazione ricevuta o a particolari abitudini di vita.2. In medicina, l’aspetto del 
corpo come espressione esterna di uno stato fisiologico o patologico.
Dal lat. habitus ‘aspetto’ | prima del 1929 (Devoto-Oli 2011)

hà·bi·tus
s.m.inv., lat.
1. TS biol. l’insieme dei tratti morfologici e comportamentali caratteristici 
di una specie
2. TS med. ® abito
3. BU estens., comportamento, atteggiamento; abitudine
DATA: 1892.
ETIMO: lat. habitus propr. “aspetto”, der. di habēre “stare, essere”. (De Mauro 
on line)

♣ hàbitus /lat. ˈabitus/
[vc. lat., propr. ‘abito’ - 1929]
s. m. inv. (pl. lat. inv.)
1 (biol.) insieme dei caratteri che determinano l’aspetto caratteristico di un 
vegetale o di un animale
2 (med.) costituzione esterna del corpo espressiva di determinati stati morbosi
3 (est.) comportamento, carattere abituali | habitus mentale, mentalità, modo 
di ragionare (Zingarelli 2016)

Il Dizionario Sabatini-Coletti (2005) dichiara9 ben 381 latinismi e ha 
un’etichettatura dei lemmi latini molto esplicita; alcuni arrivati all’italiano 
attraverso l’inglese sono comunque inclusi nella lista, anche se sono, come 

9	 La ricerca avanzata contiene una lista preselezionata di voci latine. 



660 CARLA MARELLO

habitat, etichettati “sostantivo inglese”; altri come specimen vengono detti 
“s. lat”, e l’origine viene chiarita dall’etimologia.

I diversi modi di considerare alias e alibi rispetto a habitus e habitat 
potrebbero rispecchiare un implicito giudizio sull’affermarsi della parola 
come italiana, anche grazie all’assenza di grafie inusuali.

I nuovi lemmi latini arrivati in più lingue, romanze e non, attraverso 
lingue moderne in primis l’inglese e il francese, si potrebbero più giusta-
mente definire internazionalismi10. Ogni cultura nazionale presenta però 
una creatività neologica amministrativa (ad es. gli italiani intramoenia e 
extramoenia) o legislativa, i cui prodotti resterebbero sconosciuti ai più se 
non fossero insistentemente ripetuti dai media come, ad esempio, accade 
in Italia per par condicio e in Spagna per post mortem.

Dopo questa iniziale ricognizione nei dizionari proseguiremo in un 
secondo momento con la ricerca dei latinismi nei corpora, per verificare il 
loro uso e appurare quali forme di adattamento subiscono nei testi italiani11. 
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